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INTELLETTUALE
Carlo Rossella è giornalista, scrittore e oggi anche presidente di
Medusa film [Lapresse]

Da inviato speciale a supermanager

“
Barbara Benedettelli

«Un uomo non attraversa
la vita seguendo un percorso
dritto e orizzontale; spesso
non si ferma alle stazioni indi-
cate sull’orario;a volte abban-
dona del tutto i binari; a volte
si tuffa sotto la superficie e per
un po’ di tempo è perduto, op-
pure si libra nell’aria e viene
scagliato contro il fianco di un
pendio scosceso...», ho scelto
queste parole di Henry Miller
perché è uno degli autori pre-
feriti da Carlo Rossella, al qua-
le con questa intervista chie-
doquali binari ha abbandona-
to, per quanto tempo si è per-
duto sotto la superficie, quan-
te volte è stato scagliato con
violenza contro una monta-
gna.

«Il primo binario che ho ab-
bandonato è stato l’universi-
tà. Volevo fare la carriera uni-
versitaria, avrei voluto studia-
re in America. Non ci sono riu-
scito, sono stati scelti altri al
posto mio e ci sono rimasto
male. Poi ho deciso che non
era il mio mestiere e ho scelto
di fare il giornalista».

Quale altra delusione le ha
fatto cambiare strada?
«Quella politica. Negli anni

Settanta ero molto tentato dal
mettermi in politica, facevo
anche il giornalista e ho ri-
schiato di danneggiarmi. Ho
dovuto fare una scelta radica-
le.Ho detto: “basta, non mi oc-
cupo più di politica”, e ho co-
minciato veramente a trovare
la mia strada».

Hacambiato anchebandie-
ra.Eraunmilitantecomuni-
sta, oggi sostiene il centro-
destra.
«Quando è caduto il muro

di Berlino mi sono reso conto
che avevo creduto in un mon-
do dissolto. Mi sono trovato
come un personaggio di Jose-
ph Roth di fronte al crollo del-
l’impero asburgico. Ho capi-
to che era il momento di riflet-
tere sulla mia vita e ho trascor-
so due anni in “apnea”. Poi è
scoppiato il fenomeno Berlu-
sconi. Ho capito che lui era
l’uomo giusto per risolvere i
problemi di questo Paese,
che era capace di far nascere
gli ideali».

Cos’ha provato quando il
Presidente è stato colpito al
volto?
«Ho sentito un grande dolo-

re. Perché colpire una perso-
na che fa del bene al Paese,
che ama la gente, che non ha
mai fatto del male a nessuno,
che lavora diciotto ore al gior-
no per l’Italia? Vedere l’odio
di un pazzo sapendo che è sta-
to istigato da certe polemi-
che, da una durissima guerra
contro il premier, dalle frasi
d’odio contro di lui lanciate

da esponenti politici che tutti
conosciamo, mi ha fatto capi-
re che quella era la punta di
un iceberg pericoloso. Un ice-
berg formato da persone che
sanno solo odiare e non san-
no costruire niente di buono.
Gente che lavora al servizio
del male».

A proposito di odio, quando
qualcuno subisce sulla pro-
pria pelle l’odio mediatico,
quello che ti rende vulnera-
bile e fragile di fronte a tutti
gli altri, cosa scatta dentro?
«Una rottura molto forte, so-

prattutto contro quel mondo
che quell’odio lo scatena. Tu
sei sempre amico di tutti fino
a quando non ti accorgi che
qualcuno te la tira. Quando
questo accade ci rimani male,
ti chiedi: “ma come, io non ho
fatto niente e questo mi sca-
glia addosso tutto que-
st’odio?”. Ecco, penso che
Berlusconi si senta così tutti i
giorni quando vede i giornali,
soprattutto se si considera
che il suo punto divista è quel-
lo di una persona che non ha

mai fatto del male a nessuno.
Lo stesso accade a noi, perso-
naggi conosciuti, quando sia-
mo attaccati per stupidaggini
cheinvece achi tiattacca sem-
brano cose grandissime».

Il web contribuisce a creare
questo clima di negatività,
riesce davvero a manipola-
re le masse?
«È il più grande sistema di

manipolazione delle masse.
Dobbiamocominciarea riflet-
tere sugli aspetti maleficidi in-
ternet. Guarda per esempio
Wikipedia, le biografie posso-
noessere aggiornate dachiun-
que. Ma siamo pazzi! Non c’è
nessun controllo sulle noti-
zie, è uno strumento di diffa-
mazione continua di tutto e di
tutti. Il peggio del mondo è su

internet, i pedofili, le puttane,
la pornografia, tutto lo schifo
vero».

Mancanza di controllo e
anonimato esonerano dal-
la responsabilità persona-
le. Cosa si può fare?
«Bisogna che gli stati faccia-

no degli accordi per regolar-
lo. Ci sono le regole per la tele-
visione, per la carta stampata,
nella società civile, non vedo
perché lì non debbano esser-
cene. Basta. Hanno ragione i
cinesi. Viva la Cina!».

Un altro momento di gran-
de cambiamento nella sua
vita è derivato dalla morte
di suo padre. In quell’occa-
sione ha scoperto la fede in
Dio, o l’ha ritrovata?
«L’ho ritrovata. Ho capito

che è una cosa straordinaria.
Tu non pensi alla fede quan-
do stai bene, quando non hai
nulla, però quando stai male
se non ce l’hai stai peggio.
Mio padre nel dolore aveva
una grande serenità, e questa
è la cosa che mi ha fatto ritro-
vare la fede in Dio. Lui fino al-
l’ultimo ha sperato nell’aiuto
del Signore, poi ha capito che
non poteva esserci, che quel-
lo era il suo destino. Era sicu-
ro che la sofferenza gli avreb-
be regalato un merito nell’al-
tra vita».

Il volto di Dio è pieno di mi-
sericordia, di compassio-
ne, di carità. Dove trova lei
questi sentimenti?
«Negli umili. Gli umili sono

caritatevoli e misericordiosi,
il poco che hanno lo danno,
provano compassione. Poi ci
sono le eccezioni, come il no-
stro Presidente del Consiglio
con il suo conservatorismo
compassionevole, una formu-
la lanciata da Bush: la gente
devecontare sulle proprie for-
ze, ma quando non ce la fa lo
Stato deve intervenire, la de-
ve sostenere. Abbiamo visto
che sforzo ha fatto Berlusconi
in Abruzzo. Nessun capo di
Stato nella storia d’Italia, dal
terremoto di Messina in poi,
ha fatto ciò che ha fatto lui.
L’Abruzzo è diventato un al-
tro suo figlio».

Oggi lei è presidente di Me-
dusa. Vive nello star system
del cinema. Ma esiste anco-
ra quell’incanto che ne fa
un mondo a sé?
«Sì. Il cinema è un mondo

fantastico. La gente sogna
con il cinema e quel sogno
ognuno lo vive a modo suo».

Nella sua vita professionale
ha fatto molti cambiamen-

ti. È stato direttore di gran-
di quotidiani, di settimana-
li, di telegiornali nazionali,
inviato. Mi sembra di capi-
reche conMedusa hatrova-
to la sua realtà perenne.
«Questo è il lavoro che mi

piace di più di tutti gli altri.
Perché lavoro nel sogno, mi
dedico al sogno che è il cine-
ma e mi piace troppo. Mi pia-
ce essere l’uomo dei sogni».

Le delusioni però non man-
cano.Unadiquesteèladiffi-
coltà di un grande film ita-
liano, forse uno dei miglio-
ri, Baarìa, di scalare l’Olim-
po. Di prendere un premio
internazionale.
«Il film probabilmente non

è stato capito. Oppure c’è una
certa prevenzione nel cinema
italiano, una mala sorte, non
lo so. Ma credo che su questa
cosadovremmorifletteremol-
to».

Cambiamoregistro.Recen-
temente ha dichiarato che
ama le donne ma non prati-
ca il sesso. Un altro punto e
a capo?
«Un’ossessioneda cui miso-

no liberato. Non me ne frega
niente del sesso, è una cosa
che non mi fa né caldo né fred-
do».

Ha detto di avere provato
angoscia, estasi e tormento
con dodici donne, il nume-
ro degli apostoli. Com’è sta-
ta l’ultima cena?
«La più bella. L’ultima cena

è stata mia moglie, sono spo-
satoda 32anni.Mi attribuisco-
no sempre decine di fidanza-
te, donne, mi dà fastidio che
se tu sei seduto a un bar a
chiacchierareconun’amica fi-
nisci sui giornali di gossip con
titoli del tipo “ecco il nuovo
flirt di Carlo Rossella”. Sono
cose che non esistono. Ma an-
che i fotografi devono lavora-
re, forse allora per chiacchie-
rare con le mie amiche devo
andare in chiesa. Soprattutto
d’estate quando le chiese so-
no fresche».

Feltri nel 2004 ha avuto per
lei parole dure, pur ammet-
tendochelaamaugualmen-
te. Lei cosa pensa di Feltri?
«Che è un grande giornali-

sta e che con il nuovo giornale
sta svolgendo una funzione
fondamentale per la vita poli-
tica di questo Paese».

Lavorerete mai insieme?
«Nonmidispiacerebbelavo-

rare con Feltri. Sinceramen-
te».

Chiudo citando ancora Mil-
ler: «...devi farti annullare
come essere umano per ri-
nascere come individuo». È
davvero così?
«Non mi piace molto. È pes-

simista. Io vorrei concludere
con questa frase: “Viva la vita
finché il Signore ce la lascia”».
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«Niente sesso, penso solo al cinema»
Il presidente di Medusa: «È un’ossessione da cui mi sono liberato. I flirt che mi attribuiscono? Cose
che non esistono. Invece il mondo dei film è fantastico, questo lavoro mi piace più di ogni altro»
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Uova e whiskey, la folle dieta della Thatcher
La strategia culinaria pre-elezioni nel 1979

Privacy

Carlo Rossella è uno dei nomi più celebri
del giornalismo italiano. Nato a Corteolo-
na (Pavia), laureato in economia, ha lavo-
rato alla Stampa e Panorama come redat-
tore poi come inviato. Ha lavorato a lungo
negli Stati Uniti. Dopo la carriera di invia-
to è stato direttore di numerose testate, da
La Stampa al Tg1, da Panorama a Verissi-
mo, fino al Tg5. Ora si occupa del mondo
del cinema grazie al ruolo di presidente di

Medusa. Cura la rubrica «Alta società» sul
Foglio. Èanchescrittore e autoredi nume-
rosi libri: «Miami. Storie dalla capitale del
mondo che verrà»; «Grand Hotel. Il mon-
do visto da 35 camere d’albergo»; «Tango.
Storie di passione e avventura a Buenos
Aires»; «Vodka. Superalcolici e sociali-
smo reale»; l’ultimo è «La sciarpa a pois.
Vivere con leggerezza e charme in tempi
austeri».

Le elezioni si vincono anche a
tavola:rigiditàedisciplina,anche
nella dieta. Così nel 1979 Marga-
ret Thatcher, lady di ferro anche
col cibo, si sottopose a un rigido
regime alimentare quasi esclusi-
vamente a base di uova, fino a 28
alla settimana, per perdere peso e
affrontare in forma le telecamere
durante la campagna elettorale
che la portò a Downing Street. È
una tra le rivelazioni che emergo-
no dai documenti personali sul

primo degli 11 anni di governo
dell’ex primo ministro britanni-
co,pubblicatisulsitodellaMarga-
ret Thatcher Foundation.

Appunti su appunti, molti scrit-
ti dalla Thatcher di suo pugno
(con una grafia mascolina ma ad-
dolcita dalla mancanza di tratti
troppo netti): sono circa 25mila le
pagine da oggi accessibili sul
web, che scandiscono un anno
chiaveperlastoriapolitica delRe-
gno Unito e di quella personale

della lady di ferro. E ferrea fu la
sua volontà anche per seguire
quella bizzarra «Mayo Clinic
Diet», le cui indicazioni Margaret
Thatcher portava sempre con sé
nell’agendina personale e a cui
oggi i nutrizionisti reagirebbero
probabilmente tutti con orrore.
Suunfogliettodattiloscrittospun-
tava a penna i pasti consumati e
annotavaeventualiminimevaria-
zioni.Eccoimenu:uovaacolazio-
ne, con pompelmo e caffè. Uova a

pranzoe spessoanche a cena.Po-
chissimi i carboidrati limitati a
una fettina di pane tostato un pa-
io di volte alla settimana. Poi car-
ne,pesceeinsalataavolontà.Uni-
ca concessione, la possibilità di
bere whiskey, ma solo durante i
pasti che prevedevano carne.

La promessa di questa dieta
iperproteica era di perdere fino a
10chili induesettimane.Unsacri-
ficio pre-elettorale: il foglietto
conleregoledaseguireèstatotro-

vato in un’agendina che la Tha-
tcher utilizzò fino alla sua elezio-
ne nel maggio del ’79 e poi mai
più.Nelmarzodiquellostessoan-
no rilasciò un’intervista al Sun in
cui,purdicendodinonseguireal-
cun regime alimentare, ammise
di non poter mangiare «quei buo-
nitoastconlamarmellata»,di do-
versi limitare ad un cioccolatino,
di optare per carne e pesce a cena
con dell’insalata. Ma non sempre
lattuga, perché «c’è veramente

un limite a quante foglie di lattu-
ga una persona può mangiare».

Maseeradeterminatanelsegui-
re la dieta-lampo, anche se «per
due settimane soltanto» come ri-
vela il documento, lo era ancor
piùadiventarelaprimadonnaca-
podel governodel RegnoUnito. E
neera,sembrerebbe,ancheabba-
stanza certa visto che, come risul-
ta da documenti dell’epoca, an-
cor prima di superare la soglia al
numero 10 di Downing Street a
un consulente americano disse:
«Dovrò prendere da me tutte le
principali decisioni».
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